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Alla
      piccola me
    
  






  

    

      
e
      a tutte le anime color arcobaleno,
    
  






  

    

      
che
      nonostante si perdano
    
  






  

    

      
nell’oscurità
      della propria mente,
    
  






  

    

      
ritrovano
      sempre
    
  






  

    

      
una
      via verso il sole.
    
  



 






 





 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 








 






 





“

  
Nulla
  impedirà al sole di sorgere ancora, 




  

    
nemmeno
la notte più buia.”
  



 






  

    
Khalil
Gibran
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                        “La sensibilità è una condanna
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    
ma
ti consente di cogliere migliaia di colori
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        in un viaggio in bianco e nero.”
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 







  
Michelangelo
  Da Pisa



 






 







  
Sono
  un’anima ipersensibile e non passa un solo giorno in cui io non
  mi
  senta diversa e sbagliata. Circondata da fredda razionalità, alla
  perenne ricerca del mio posto nel mondo, ma con la costante
  sensazione che un posto per me non ci sia veramente. 





  
Spesso
  mi sento “troppo” e di troppo, in un mondo dove “meno” pare
  la soluzione migliore.




  
Come
  un pezzo di puzzle che non si riesce a incastrare in nessun
  modo.




  
Come
  un cerbiatto indifeso in una foresta di soli lupi.




  
Come
  una goccia d’arcobaleno in un grigio oceano.




  
Sì,
  sono diversa. Ma se non fossi necessariamente sbagliata?




  
E
  se, anziché cercare un posto per me, ne dovessi creare uno su mia
  misura?




  
Anche
  l’elefantino Dumbo era diverso dai suoi simili, eppure è stato
  l’unico ad aver spiccato il volo.




  
Forse
  dovrei cambiare. 





  
Ma
  non la mia essenza, bensì il mio pensiero, severo e
  autocritico.




  
Forse
  dovrei provare ad accettarmi e apprezzarmi un po’ di più.




  
Forse
  dovrei imparare a volermi bene.




  
E
  forse, un giorno, riuscirò a credere che sì, sono un’anima
  ipersensibile, ma non per questo sbagliata. 





  
E
  soprattutto, che non sono sola.



 






 






 






 






 






 






 






 







  
QUEL
  GIORNO CHE SMISI DI SCRIVERE



 






  

    



Un
giorno ho smesso di scrivere


di esternare ciò che provavo


per
paura


per timore


di renderlo reale e concreto.


Ho
chiuso i battenti


e ho buttato via la chiave,


nel silenzio
ho camminato


mille miglia ho percorso


e a forza
dell'abitudine


ogni mondo mio immaginario


si
dissolveva


davanti al foglio bianco


e la penna in mano. 
  



 






 






        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

        

  

    

      
PICCOLA
              ANIMA
    
  


        

 



        

        

        
 



        

        

        

  

    
Sull'arida
            terra
  


        

        

  

    
di
            un mondo buio
  


        

        

  

    
da
            freddi lampioni illuminato,
  


        

        

  

    
una
            piccola anima sperduta
  


        

        

  

    
delicata,
            fragile ma determinata
  


        

        

  

    
donava
            il calore
  


        

        

  

    
della
            fiamma danzante
  


        

        

  

    
nel
            proprio candido cuore.
  


        

        

  

    
Sotto
            a finte maschere
  


        

        

  

    
visi
            inespressivi
  


        

        

  

    
e
            sguardi vuoti
  


        

        

  

    
come
            specchi rotti
  


        

        

  

    
di
            anime corrotte
  


        

        

  

    
riflettevano
            luce
  


        

        

  

    
fioca
            e artificiale.
  


        

        

  

    
Piccola
            anima
  


        

        

  

    
dal
            cuore dolce e puro
  


        

        

  

    
indicava
            con il ditino
  


        

        

  

    
il
            cielo notturno
  


        

        

  

    
per
            mostrare a tutti
  


        

        

  

    
la
            magia
  


        

        

  

    
del
            tappeto stellato
  


        

        

  

    
ma
            nessuno le credette
  


        

        

  

    
incapaci
            di cogliere quella sottile bellezza.
  


        

        

  

    
Piccola
            anima,
  


        

        

  

    
con
            il viso arrossato
  


        

        

  

    
per
            le lacrime versate
  


        

        

  

    
teso
            all'in su
  


        

        

  

    
chiedeva
            umilmente perdono
  


        

        

  

    
con
            le mani congiunte
  


        

        

  

    
per
            proteggere quell'unica fiamma,
  


        

        

  

    
la
            ragione della sua vita.
  


        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        



        

  

    
CIÒ
            CHE NON TI HO DETTO
  


        

        
 



        

        

        
 



        

        

        

  

    
Mi
            punisco.
  


        

        

  

    
Lo
            faccio da tempo
  


        

        

  

    
senza
            apparente motivo
  


        

        

  

    
ricerco
            sofferenza
  


        

        

  

    
emotiva,
            psicologica
  


        

        

  

    
talvolta
            fisica.
  


        

        

  

    
Lo
            brama il mio inconscio
  


        

        

  

    
insaziabile
            del freddo vuoto
  


        

        

  

    
di
            cui mi circondo.
  


        

        

  

    
Perenne
            punizione
  


        

        

  

    
senza
            colpa d'origine
  


        

        

  

    
perenne
            buio
  


        

        

  

    
senza
            sollievo imminente.
  


        

        

  

    
E
            mi dicono che son pazza
  


        

        

  

    
che
            dovrei comportarmi
  


        

        

  

    
da
            persona normale
  


        

        

  

    
adulta
            e matura,
  


        

        

  

    
mentre
            fisso il nero
  


        

        

  

    
della
            notte che passa
  


        

        

  

    
mi
            convinco della mia pazzia.
  


        

        

  

    
Sangue
            che cola
  


        

        

  

    
nella
            mia mente offuscata
  


        

        

  

    
sulla
            pelle candida
  


        

        

  

    
proveniente
            dal cuore 
  


        

        

  

    
stanco
            di sentirsi mai abbastanza. 
  


        

        

  

    
Neri
            pensieri si insediano
  


        

        

  

    
sotto
            la pelle
  


        

        

  

    
calda
            ancora per poco
  


        

        

  

    
in
            bilico 
  


        

        

  

    
se
            far male a me stessa
  


        

        

  

    
o
            ferire gli altri
  


        

        

  

    
con
            la mia assenza.
  


        

        

  

    
Come
            in una morsa di agonia
  


        

        

  

    
sguardo
            perso nel buio
  


        

        

  

    
della
            mente irrazionale. 
  


        

        

  

    
Forse
            han ragione
  


        

        

  

    
forse
            sono pazza,
  


        

        

  

    
ma
            un pazzo
  


        

        

  

    
non
            ammetterebbe mai 
  


        

        

  

    
la
            propria pazzia.
  


        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

        

  
LAST
          BREATH


        

 



        

        

 



        

        

  

    
Respira.
  


        

  

    
Un
        gesto scontato, banale
  


        

  

    
quando
        i raggi
  


        

  

    
illuminano
        la tua linfa,
  


        

  

    
così
        impossibile
  


        

  

    
quando
        il cuore precipita
  


        

  

    
e
        in mille pezzi si frantuma.
  


        

  

    
Respira,
  


        

  

    
si
        ripeteva in bilico
  


        

  

    
sull’orlo
        del precipizio
  


        

  

    
mentre
        l’anima sua
  


        

  

    
nell’oscurità
        si annullava.
  


        

  

    
Respira,
  


        

  

    
si
        ordinava senza fiato
  


        

  

    
respira,
  


        


  
urlava
          disperato. 

        

        

  

    
Nelle
        sue iridi scure
  


        

  

    
vidi
        il salto nel vuoto,
  


        


  
il
          richiamo delle tenebre. 

        

        

  

    
Saltò
  


        

  

    
a
        corto di ossigeno
  


        

  

    
nei
        polmoni in fiamme
  


        


  
e
          cuore ridotto in cenere. 

        

        

  

    
Respira
  


        

  

    
gli
        sussurrai
  


        


  
mostrandogli
          le mie notti insonni. 

        

        


  
Respira,
          

        

        

  

    
mi
        ripetevo
  


        

  

    
mentre
        il panico mi assaliva
  


        

  

    
respira,
  


        

  

    
sussurravo
        in ginocchio
  


        

  

    
con
        il cuore che mi si stringeva.
  


        

  

    
Perché?!
  


        

  

    
Era
        il nostro quesito
  


        

  

    
urlato
        nel cuore della notte,
  


        

  

    
muri
        presi a pugni
  


        


  
e
          sangue caldo sulle nocche. 

        

        

  

    
Un
        solo ultimo respiro
  


        

  

    
scongiurammo
        il fato,
  


        

  

    
due
        anime violate
  


        


  
dal
          cuore strappato. 

        

        

  

    
Riemergemmo
        annaspando
  


        

  

    
da
        quel vortice di ricordi
  


        

  

    
dopo
        il proibito bacio,
  


        

  

    
ritornando
        nel presente livido
  


        


  
dei
          nostri segnati occhi. 

        

        

 



        

        



        

  

    
MALATA
            PERFEZIONE
  


        

        
 



        

        

        
 

        

        

  

    
Regina
            dei ghiacci
  


        

        

  

    
schiava
            dei propri doveri
  


        

        

  

    
mi
            nascondo 
  


        

        

  

    
dietro
            alla maschera
  


        

        

  

    
della
            finta perfezione.
  


        

        

  

    
All'apparenza
            un triangolo equilatero
  


        

        

  

    
nascondo
            il mio essere
  


        

        

  

    
irregolare
            e imperfetto.
  


        

        

  

    
Freddezza
            impassibile
  


        

        

  

    
vela
            un animo tormentato 
  


        

        

  

    
lava
            incandescente
  


        

        

  

    
un
            vulcano in eruzione.
  


        

        

  

    
Quando
            sola rimango
  


        

        

  

    
ormai
            a tarda ora
  


        

        

  

    
tolgo
            l'usufruita maschera
  


        

        

  

    
e
            nel cassetto la ripongo.
  


        

        

  

    
Il
            viso respira
  


        

        

  

    
il
            cuore prende fiato
  


        

        

  

    
e
            nel buio mi incammino.
  


        

        

  

    
Di
            giorno nascondo 
  


        

        

  

    
fragilità
            e incertezze
  


        

        

  

    
di
            notte ballo nella mia illogicità. 
  


        

        

  

    
TRISTEZZA
  


        

        
 



        

        

        
 



        

        

        

  

    
Silenzio, 
  


        

        

  

    
affogo
            nella solitudine 
  


        

        

  

    
mentre
            nelle orecchie mi rimbomba
  


        

        

  

    
e
            un'affilata lama 
  


        

        

  

    
nel
            cuore ribelle affonda. 
  


        

        

  

    
Gli
            occhi spenti 
  


        

        

  

    
persi
            nel nulla
  


        

        

  

    
filtrano
            di grigio 
  


        

        

  

    
dei
            sorrisi l'arcobaleno. 
  


        

        

  

    
Mani
            segnate 
  


        

        

  

    
ginocchia
            instabili 
  


        

        

  

    
tremano
            sotto il carico 
  


        

        

  

    
dei
            ricordi passati. 
  


        

        

  

    
Un
            vuoto nel petto
  


        

        

  

    
lacera
            il cuore,  
  


        

        

  

    
lo
            fa sanguinare 
  


        

        

  

    
e
            dagli occhi senz'anima
  


        

        

  

    
lo
            fa sgorgare. 
  


        

        

  

    
E
            mentre tutto rinasce, 
  


        

        

  

    
fiorisce
            e sboccia
  


        

        

  

    
io
            come d'autunno 
  


        

        

  

    
l'ultima
            foglia mi sento.
  


        

        

  

    
LA
            PAURA
  


        

        
 



        

        

        
 



        

        

        

  

    
La
            paura
  


        

        

  

    
è
            quella bestia oscura
  


        

        

  

    
che
            aspetta in agguato
  


        

        

  

    
negli
            angoli remoti
  


        

        

  

    
della
            tua mente sola
  


        

        

  

    
e
            incombe sul sonno leggero
  


        

        

  

    
cacciandolo
            via. 
  


        

        

  

    
La
            paura 
  


        

        

  

    
è
            quella bestia nera
  


        

        

  

    
che
            silenziosamente
  


        

        

  

    
sul
            tuo petto si posa
  


        

        

  

    
amplificando
            la mente 
  


        

        

  

    
dai
            pensieri confusa. 
  


        

        

  

    
La
            paura 
  


        

        

  

    
ti
            stringe la gola 
  


        

        

  

    
togliendoti
            il fiato, 
  


        

        

  

    
nelle
            tempie pulsanti 
  


        

        

  

    
scorre
            penetrante 
  


        

        

  

    
il
            battito accelerato. 
  


        

        

  

    
La
            paura ti prende
  


        

        

  

    
e
            ti trascina 
  


        

        

  

    
fino
            a consumarti
  


        

        

  

    
l'anima
            fina. 
  


        

        

  

    
Ti
            pare soffocare
  


        

        

  

    
nelle
            lacrime amare
  


        

        

  

    
e
            desideri soltanto 
  


        

        

  

    
ritornare
            a respirare.
  


        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

        

  

    
REGNA
            LA QUIETE
  


        

 



        

        

  

    

      
Ho
        paura ad affezionarmi,
    
  


        

  

    

      
quell'affetto
        puro e sincero
    
  


        

  

    

      
nel
        profondo radicato
    
  


        

  

    

      
perché
        temo di rivivere 
    
  


        

  

    

      
del
        passato la sofferenza.
    
  


        

  

    

      
Ecco
        perché fingo
    
  


        

  

    

      
che
        minimamente non mi importi, 
    
  


        

  

    

      
quando
        invece
    
  


        

  

    

      
ci
        tengo veramente.
    
  


        

  

    

      
Incateno
        l'emotività nel profondo,
    
  


        

  

    

      
i
        marcati lineamenti
    
  


        

  

    

      
del
        dolce viso
    
  


        

  

    

      
si
        incupiscono
    
  


        

  

    

      
e
        negli occhi color nebbia
    
  


        

  

    

      
si
        distende il gelo. 
    
  


        

  

    

      
L'animo
        si ribella
    
  


        

  

    

      
in
        un uragano straziante
    
  


        

  

    

      
ma
        in superficie regna la quiete
    
  


        

  

    

      
finta
        e precoce.
    
  


        

  

    

      
Ed
        è nei tuoi occhi
    
  


        

  

    

      
che
        la mia ostentazione si sgretola
    
  


        

  

    

      
e
        mi ritrovo impotente
    
  


        

  

    

      
avvolta
        dal mio dolore. 
    
  


        

        

  
L’AMARO
          OCEANO


        

 



        

        

        

  

    
Occhi
            stanchi
  


        

        

  

    
sguardo
            vuoto
  


        

        

  

    
distesa
            nel letto
  


        

        

  

    
senza
            voglia nè forza
  


        

        

  

    
un
            tremolio pervade 
  

        

        

        

  

    
il
            corpo freddo
  


        

        

  

    
senz'anima
  


        

        

  

    
alla
            quale le ali
  


        

        

  

    
sono
            state strappate 
  

        

        

        

  

    
a
            furenti morsi.
  


        

        

  

    
Affogo
            nell'amaro
  


        

        

  

    
d'incontenibili
            lacrime
  


        

        

  

    
che
            urlano
  


        

        

  

    
l'incessabile
            dolore.
  


        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

 



        

        

        

  

    
UN
            FLEBILE SUSSURRO
  


        

 



        

        

 



        

        

  

    

      
Spesso
        non ti sento
    
  


        

  

    

      
ma
        so, che ci sei
    
  


        

  

    

      
diffido
        delle tue parole
    
  


        

  

    

      
eppure
        non ti arrendi 
    
  


        

  

    

      
e
        tenti di sedurmi. 
    
  


        

  

    

      
Ѐ
    
  
  

    

      

        un eterno scontro
    
  


        

  

    

      
ad
        armi impari
    
  


        

  

    

      
in
        cui la tua voce
    
  


        

  

    

      
è
        un flebile sussurro
    
  


        

  

    

      
sovrastato
        dall'eco
    
  


        

  

    

      
del
        severo avvertimento
    
  


        

  

    

      
dell'angelo
        giustiziere.
    
  


        

  

    

      
Ho
        voluto fidarmi
    
  


        

  

    

      
della
        felicità che mi promettevi,
    
  


        

  

    

      
voce
        suadente 
    
  


        

  

    

      
dei
        miei desideri più profondi. 
    
  


        

  

    

      
Ho
        rinunciato alla fedele armatura
    
  


        

  

    

      
e
        ho deposto le armi
    
  


        

  

    

      
fidandomi
        della tua promessa
    
  


        

  

    

      
di
        un sole eterno. 
    
  


        

  

    

      
Ma
        mi hai tradita,
    
  


        

  

    

      
mi
        hai condotta al dolore 
    
  


        

  

    

      
e
        ora il mio animo ferito
    
  


        

  

    

      
cenere
        sanguina 
    
  


        

  

    

      
del
        cuore ridotto in frantumi.
    
  


        

  

    

      
Ti
        ritieni migliore,
    
  


        

  

    

      
della
        felicità portatrice,
    
  


        

  

    

      
ma
        sei solo un'incosciente
    
  


        

  

    

      
che
        alla distruzione mi porta. 
    
  


        

  

    

      
Ti
        credi migliore 
    
  


        

  

    

      
del
        crudele giustiziere,
    
  


        

  

    

      
apparente
        tiranno
    
  


        

  

    

      
però
        sei tu,
    
  


        

  

    

      
voce
        demoniaca,
    
  


        

  

    

      
che
        perennemente mi conduci
    
  


        

  

    

      
alla
        viscerale sofferenza. 
    
  


        

  

    

      
Ti
        condanno all'esilio,
    
  


        

  

    

      
ti
        privo della tua voce
    
  


        

  

    

      
e
        mentre tutto attorno a me
    
  


        

  

    

      
brucia
        tra le fiamme del severo giudizio
    
  


        

  

    

      
pietrifica
        in eterno
    
  















